2007 Marzo 16 Calabria Ora 

Agenzia delle Dogane, «Evitiamo l’ennesimo scippo»

Vitale, Aloi e Amato paventano il rischio che la Direzione regionale sia istituita a Catanzaro

Consolato Minniti

Sarà assunta il prossimo 19 marzo, a Roma, la decisione riguardante l’ubicazione della sede della Direzione regionale dell’Agenzia delle Dogane. La notizia di una Direzione calabrese indipendente da Napoli, fu data dal viceministro dell’economia Vincenzo Visco, nel corso del suo viaggio in riva allo Stretto, poco prima della crisi di governo. La scelta, che vede candidate le città di Reggio Calabria e Catanzaro, si rende necessaria a causa della riorganizzazione degli uffici partita il 17 novembre 2005 e volta d una razionalizzazione delle risorse. Sulla decisione pesano le parole di Guaiana, direttore dell’Agenzia, il quale ha annunciato che non sarà adottata alcuna determinazione in contrasto con gli obiettivi della Giunta Regionale. Proprio le parole del massimo responsabile dell’ente, hanno spinto Enzo Vitale, presidente della Fondazione Mediterranea, ad indire una conferenza stampa svoltasi ieri a Palazzo San Giorgio. «Un incontro – afferma Vitale – per denunciare lo scippo che sta per essere consumato ai danni della città di Reggio Calabria». Il motivo è chiarito dallo stesso Vitale: «Nonostante Reggio sia sempre stata la sede della Direzione circoscrizionale calabrese dell’Agenzia delle Dogane, la politica regionale calabrese ha deciso che l’ufficio sarà trasferito nel capoluogo di regione. Sappiamo che funzionari dell’Agenzia si sono recati a Catanzaro per un sopralluogo tecnico». A giudizio del presidente, Reggio rappresenterebbe la sede naturale della Direzione, non solo per motivi storici, ma anche di razionalità economica: vista la presenza del porto di Gioia Tauro, la quasi totalità del gettito fiscale doganale proviene dalla provincia reggina. Le responsabilità dell’eventuale spoliazione sono di natura politica. «Se – dichiara Vitale – si eccettua l’ordine del giorno votato all’unanimità dal Consiglio comunale, gli interventi del presidente Morabito, del presidente Bova, e la presa di posizione di Gianni Nucera, i politici reggini di livello regionale e nazionale hanno colpevolmente taciuto». Sul rischio di un ennesimo scippo, Natino Aloi, voce storica della destra reggina, asserisce che «non si tratta di una questione di campanilismo. Un trasferimento a Catanzaro significherebbe violare gli accordi statuiti all’indomani dei Moti di Reggio del ’70». Si definisce, invece, «libero dalla sindrome del “Boia chi molla”», Pasquale Amato, presidente del centro studi “Bosio”, e rimarca come le cause dell’immobilismo reggino vadano ricercate proprio nelle ripercussioni psicologiche che ci si porta dietro da 36 anni. «Se non ci faremo condizionare da questa sindrome – conclude Amato – sono certo che impediremo l’ennesimo scippo».

